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Riassunto - S. Maccioni, R. Vangelisti, L. Amadei, I manoscritti del 
Museo Botanico pisano. Il “Fondo Gaetano Savi” (1769-1844). 

Vengono presentati i manoscritti di Gaetano Savi. Si tratta di 366 do-
cumenti che comprendono quaderni, appunti, lezioni, registri e let-
tere. I manoscritti e l’inventario sono conservati nel Museo Botanico 
dell’Università di Pisa.

Parole chiave - Gaetano Savi, storia della botanica, botanici italiani, 
Pisa

Abstract - S. Maccioni, R. Vangelisti, L. Amadei, The manuscripts 
of Botanic Museum of Pisa. The Collection of Gaetano Savi (1769-1844).

The manuscripts by Gaetano Savi are presented. These are 366 docu-
ments including notebooks, lessons, registers and letters. The manu-
scripts and inventory are kept in the Botanic Museum of the University 
of Pisa.

Key words - Gaetano Savi, history of botany, Italian botanists, Pisa

Introduzione

Gaetano Savi (1769-1844) è stato una figura fonda-
mentale nella storia del Museo e dell’Orto Botanico 
dell’Università di Pisa, di cui è stato Direttore dal 1814 
al 1843 (Ridolfi, 1846; Amadei, 1987). A lui si deve la 
formazione del primo nucleo dell’Erbario, costituito 
dai campioni utilizzati per le sue ricerche floristiche e 
tassonomiche, che lo hanno portato alla descrizione di 
decine di taxa di piante vascolari (Astuti et al., 2019). 
Studiosi italiani e da tutto il mondo hanno esaminato i 
suoi campioni (Zohary & Heller, 1984; Baldini & Jarvis, 
1991; Soldano, 1993; Garbari & Cecchi, 2000; Cuccuini, 
2002; Selvi & Cecchi, 2009; O’Leary et al., 2010; Ama-
dei et al., 2013a, 2015; Alonso et al., 2016) e da alcuni 
anni presso il Museo Botanico è in corso un progetto 
mirato al censimento e alla tipificazione di tutti i nomi 
descritti dall’autore (Amadei et al., 2013a; D’Antraccoli 
et al., 2015; Roma-Marzio et al., 2016, 2018).
A corredo dei campioni d’erbario, una cospicua raccol-
ta di manoscritti che costituiscono il “Fondo Gaetano 
Savi” è conservata nell’Archivio del Museo. Nell’ambi-
to dei progetti dedicati alla conoscenza e alla valoriz-
zazione delle collezioni museali, alcuni hanno riguar-
dato proprio il Fondo: sono stati portati a termine il 
censimento, la ricollocazione e la catalogazione dell’in-

tera raccolta, insieme all’interpretazione e alla trascri-
zione di alcuni dei manoscritti più significativi per la 
storia del Museo, dell’Orto e delle loro collezioni.
Il presente lavoro rende noti i contenuti di questi do-
cumenti e ne illustra alcuni motivi di interesse.

Materiali e metodi

I manoscritti di Savi erano conservati nella Biblioteca 
e nell’Archivio del Museo Botanico raggruppati in fa-
scicoli senza un ordine preciso. 
Nella prima fase del progetto è stato effettuato un 
censimento: ciascun documento è stato numerato e 
disposto all’interno di una cartellina in cartoncino da 
archivio senza acidi; alcuni sono stati poi trascritti. È 
stato predisposto un catalogo, disponibile su richiesta 
in formato digitale, nel quale per ogni documento è 
presente una scheda che riporta: il numero del mano-
scritto, la data, il numero di pagine, l’argomento trat-
tato, la grafia, le dimensioni, e brevi note sul contenuto 
(si veda Appendice 1 on-line).
La raccolta è oggi conservata, insieme ai libri a lui 
appartenuti e ai suoi exsiccata, nella Sezione storica 
dell’Erbario pisano, dove sussistono condizioni am-
bientali controllate.

Risultati e discussione

Il “Fondo Gaetano Savi” dell’Archivio del Museo 
Botanico pisano è costituito da 366 documenti ma-
noscritti che si riferiscono alle seguenti tematiche: 
appunti, descrizioni ed elenchi di piante: 95; appunti 
di Giuseppe Raddi, corrispondenza di e con Giusep-
pe Raddi: 62; appunti di fisica, chimica e astronomia: 
53; appunti e registri per le lezioni, quaderni di stu-
denti, trascrizioni di testi: 49; gestione dell’Orto e del 
Museo: 28; acquisizione di materiali e dell’Erbario 
di Giuseppe Raddi: 20; scambi di semi e piante: 15; 
corrispondenza: 10; appunti vari: 9; volumi postillati: 
10; progetto di coltivazione e produzione di cotone: 6; 
viaggio con Giorgio Santi 4; cataloghi dell’Erbario: 3; 
manoscritto Sichi: 1.
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Si tratta di fogli, fascicoli, quaderni, libri postillati, re-
gistri, cataloghi, lettere e minute di lettere, riferibili a 
un periodo che va dal 1787 al 1842 e comprende gli 
anni in cui Savi era studente, quelli in cui fu Custode 
del Giardino e del Museo e infine quelli da Direttore 
dell’Orto Botanico. Per più di cinquant’anni la vita di 
Gaetano Savi si è intrecciata con quella del Giardino 
Botanico pisano e del suo Museo e le testimonianze 
giunte a noi grazie ai suoi scritti offrono interessanti 
spunti per ricostruire eventi, relazioni, osservazioni e 
indagini legati alla storia ottocentesca della botanica 
pisana. 
Gaetano Savi nacque a Firenze il 13 giugno 1769 da 
modesta famiglia (Ridolfi, 1846). Compì i primi stu-
di presso i Monaci Cassinensi di Firenze dove acquisì 
solide basi umanistiche e scientifiche. Risale a questi 
anni il primo documento datato: un quaderno in sesto 
piccolo, del 1784, con appunti di geometria, presi pro-
babilmente sotto dettatura, ed esercizi svolti dal quin-
dicenne Gaetano (manoscritto 28).
All’età di sedici anni si trasferì a Pisa per proseguire 
con gli studi di Medicina e qui entrò in contatto con 
vari personaggi legati all’Ateneo tra cui Giorgio Santi 
(1746-1822), Direttore del Museo e Prefetto dell’Orto 
Botanico (Bindi, 2014). Grazie a quest’ultimo iniziò a 
frequentare il Giardino con interesse scientifico, a os-
servare e ad annotare le piante che vi erano coltivate 
e che venivano acquisite: “Giardino Bottanico di Pisa. 
Nel 1787 vennero d’Inghilterra diversi Alberi e frutici 
americani dei quali alcuni perirono per Viaggio, altri 
perirono qui nel Giardino, e rimasero ivi, e prospera-
rono i seguenti. Magnolia grandiflora, Laurus benzoin, 
Ulmus americana, Acer rubrum, Fraxinus Americana, 
Gincko biloba, Liquidambar styraciflua, Juniperus vir-
giniana, Ceanothus americanus, Viburnum nudum, Ce-
lastrus scandens, Pinus virginiana, Berberis canadensis, 
Sambucus Canadensis” (manoscritto 18); “1788. Piante 
osservate in fiore nel Giardino di Pisa. Melia azedarach, 
Mollugo verticillata, Nicotiana tabacum, Nicotiana ru-
stica, Myagrum sativum, Crocus sativus, Coronilla eme-
rus, Atropa mandragora, Amaryllis Atamasco, Mimosa 
glauca, Mimosa farnesiana, Lantana aculeata, Phlomis 
leonurus, Gnaphalium stoechas … L’Anemone coronaria 
fiorì in Pisa nel 1789 il dì 26 gennajo. L’Anemone hepati-
ca principiò a fiorire su i primi di Dicembre. Il freddo gli 
trattenne l’infiorescenza onde non ritornò a fiorire che 
verso il 26 Gennajo” (manoscritto 22).
Nel 1791 Giorgio Santi chiamò Savi, ancora studente, 
come suo assistente. La stima crescente nei confronti 
del giovane portò l’allora Prefetto a conferire al Savi 
l’incarico di Custode del Giardino e del Museo. Que-
sto modesto titolo si rivelò molto importante per la sua 
futura carriera perché gli permise di fare interessanti 
esperienze, prima fra tutte la possibilità di viaggiare 
per le campagne toscane insieme al maestro e di stu-
diarne la flora (Santi, 1795): “27 maggio 1795. Alle 7 

della mattina si partì da Siena per la Porta S. Marco… 
Era fiorito il Cisto rosso (Cistus incanus) e il Carduus 
nutans che mescolati col Cisto Salvifolio, e le rose salvati-
che presentavano un colpo di vista piacevole… Nei grani 
poi fra i Lini, le fave, e i lupini lussurieggiavano i fiori 
rossi del gladiolo, del rosolaccio, della Lychnis floscucu-
li, dell’Agrostemma githago, i paonazzi della Campanula 
speculum, i blu del fiordaliso e i bianchi della Lychnis 
dioica” (manoscritto 24); “A Pienza ci sono molti man-
dorli, e prima mi dicono che ve ne fossero molti di più. 
Hanno torto a trascurare questi alberi. È vero che molte 
volte la raccolta manca perché, essendo i primi alberi che 
fioriscono, i venti e freddi della Primavera ne sciupano i 
fiori; ma non vi è niente di spesa, e quasi niente di cura 
per allevarli. Un mandorlo di 10 anni dà una sufficiente 
quantità di mandorle” (manoscritto 147).
Il rispettoso rapporto che si era instaurato tra Santi e 
Savi si concretizzò anche nella collaborazione di Savi 
alla cura e alla gestione dell’Orto Botanico. I compi-
ti del giovane Gaetano dovevano riguardare in parti-
colare scambi di semi e piante per l’incremento delle 
collezioni dell’Orto, rilevazioni rigorose della piovo-
sità annuale e di altri eventi atmosferici, prove di col-
tivazione e propagazione di specie esotiche. Tutto ciò 
forniva l’occasione per annotare le sue osservazioni; 
tra i numerosi appunti di questo periodo ricordiamo 
le notizie riportate sull’esemplare di Magnolia ancora 
oggi presente nell’Orto Botanico: “Magnolia grandi-
flora. Fiorì nell’Orto Pisano nel 1797. Fece tre fiori che 
non si viddero. Abbonì un frutto, e seminati i semi, ne 
nacquero trè. Nel 1798 principiò a fiorire il 10 Giugno. 
I fiori son coperti da una spata quasi coriacea, di color 
giallo sudicio, pelosa all’esterno, internamente glabra, 
la quale si apre longitudinalmente da un lato, si stacca 
circolarmente di sotto al fiore, e cade” (manoscritto 18).
Il tempo dedicato al Giardino e gli studi botanici non 
gli impedirono di laurearsi in Medicina, nel 1794, e 
di intraprendere la professione nell’Ospedale pisano. 
Nel frattempo iniziò a pubblicare le sue osservazioni 
floristiche, frutto probabilmente di successive revisioni 
e di ripetuti perfezionamenti. Tra le sue carte, infatti, 
sono conservati diversi fascicoli che riportano schemi 
e repertori di piante nel nuovo ordine sistematico lin-
neano, rivisti e corretti in tempi successivi varie volte.
Un argomento caro a Savi, che gli permetteva di coniu-
gare le conoscenze botaniche con la formazione medi-
ca, fu l’utilizzo medicinale delle piante. Un quaderno 
sotto forma di rubrica (manoscritto 23) è interamente 
dedicato a ricette mediche, alcune di natura chimica, la 
maggior parte con principi attivi vegetali. In alcuni casi 
si tratta di ricette trascritte da testi dell’epoca, di cui 
Savi fornisce l’autore e a volte il riferimento bibliogra-
fico; tutte le altre sono probabilmente ricette originali, 
scaturite anche dall’esperienza diretta. Una parte di 
queste ricette verranno pubblicate nella sua “Materia 
Medica Vegetabile Toscana” (Savi, 1805). Tra le fonti 
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consultate per la stesura di quest’opera, è interessante 
un fascicolo manoscritto dal titolo “Phytologia Patria” 
della fine del XVIII secolo, conservato insieme alle 
carte di Savi (manoscritto 353). L’autore è un medico 
di Cutigliano in provincia di Pistoia, Luca Bernardino 
Sichi, che descrive la flora del suo territorio. In “Mate-
ria Medica” il manoscritto viene citato in una nota che 
riguarda Cochlearia armoracea: “… Io non l’ho veduta 
spontanea, ma la trovo notata fralle piante indigene del 
Distretto di Cutigliano, in un Manoscritto, presso di me 
esistente del fu D. Luca Bernardino Sichi” (Savi, 1805).
Nel 1801 fu nominato docente di Fisica dell’Ateneo pi-
sano; memore probabilmente dei suoi primi insegna-
menti avuti dai Monaci Cassinensi, noti e appassionati 
sperimentatori dei principi della fisica, si impegnò in 
questo compito con dedizione, prediligendo l’utilizzo 
di dimostrazioni pratiche: “…Pertanto destinato io ad 
eseguire le esperienze di fisica…esponendovi brevemente 
le teorie, riporterò poi l’esperienza come una prova delle 
medesime, ve le spiegherò, ve ne farò vedere le applica-
zioni ai diversi fenomeni della natura o agli usi diversi 
introdotti per soddisfare ai comodi e ai bisogni della vita 
umana” (manoscritto 51). Tra le sue carte sono con-
servate tracce di attività sperimentali e le scalette del-
le lezioni di Fisica da cui compare l’importanza che 
egli attribuisce alla capacità di osservazione: “Questa 
scienza è principiata con gli uomini essendo impossibile 
l’esistere e il non osservare almeno qualche proprietà dei 
corpi che ci circondano” (manoscritto 51).
Nel 1808 curò una esperienza di produzione di cotone 
nei possedimenti granducali di San Rossore e Coltano. 
Lo scopo di queste coltivazioni era di riuscire ad accli-
matare la pianta del cotone. Savi pensava infatti che, 
così come era avvenuto per il pomodoro, specie an-
nuali che si propagano da seme potessero facilmente 
naturalizzarsi con il tempo. Alcuni manoscritti ripor-
tano notizie sulla coltivazione, sulle spese di impianto 
e sui ricavi ottenuti dalla coltura del cotone (mano-
scritti 151-156).
Nel 1810 fu nominato finalmente professore di bota-
nica. Nella “Lezione proemiale”, dopo aver introdotto 
gli allievi allo studio delle Scienze, Savi illustra l’im-
portanza della Botanica e ne traccia la storia attraverso 
i personaggi più famosi. Sottolinea poi come sia stata 
fondamentale la costituzione degli Orti botanici, di 
cui quello pisano è stato il capostipite: “Ma quel che in 
particolar modo contribuì ai progressi della Botanica, si 
fù lo stabilimento dei Giardini, Egli è infatti un grandis-
simo comodo, che facilita moltissimo lo studio, il trovar 
raccolti in un determinato spazio di terreno, vegetabili di 
tutte le latitudini, e potergli osservare in tutte le stagioni, 
tener dietro al loro sviluppo, e tutto ciò coll’impiego di 
poco tempo. Devesi alla Toscana la gloria di aver avuto il 
primo Orto Botanico, stabilito in questa città di Pisa da 
Cosimo I dei Medici, amatore insigne di tutte le scienze e 
delle arti tutte. Fù stabilito nel locale in cui attualmente 

è l’Arsenale nell’anno 1544 sotto la direzione di Luca 
Ghini di Imola, Botanico di nome di quei tempi, che fù 
il primo Professore, ed a cui successe il Cesalpino. Non re-
stò se non ché nove anni quest’orto nel suo primo locale, 
perché Cosimo Primo avendo fondato l’Ordine Militare 
di S. Stefano, cui bisognavano delle Galere, si determinò 
a fabbricare un Arsenale in Pisa sulle rive dell’Arno, nel 
luogo del Giardino Botanico, che fù trasportato nell’or-
to di S:a Marta. Finalmente Ferdinando I desideroso che 
l’Accademia avesse un Giardino più vasto e in luogo 
più comodo, nel 1593 ne fece fare uno nuovo in via S. 
Maria sotto la direzione del celebre Giuseppe Benincasa 
Fiammingo, conosciuto sotto il nome di Casabona che 
era Professor di Botanica, e che lo arricchì di molte e rare 
piante” (manoscritto 142; Fig. 1).
Nell’Archivio sono conservati anche i registri degli 
iscritti alle Lezioni di Botanica dal 1810 al 1840 con 
il loro paese di provenienza, le tracce usate per le sue 
lezioni e i quaderni di alcuni studenti. 
Savi era solito, almeno inizialmente, dettare agli stu-
denti le sue lezioni e probabilmente conservò i qua-
derni migliori per farne un successivo utilizzo dopo 
aver corretto eventuali errori degli allievi. Per rispar-
miare tempo, da impiegare ancora nell’osservazione 
diretta, nel 1811 pubblicò le sue Lezioni di Botanica, 
spiegandone infatti così la motivazione: “Agli Scolari di 
Botanica: Ho pensato di darvi in stampa il Testo delle 
mie Lezioni, onde possiamo impiegare in spiegazioni e 
in esercizio pratico quel tempo, che in avanti dovevate 
impiegare scrivendo sotto la mia dettatura” (Savi, 1811). 
Gli studenti provenivano per la maggior parte dalla 
Toscana e dalla Liguria, ma anche da altre regioni ita-
liane, come Piemonte, Emilia Romagna e Campania, e 
da paesi esteri come Grecia, Francia e Gran Bretagna. 
Alcuni divennero in seguito rinomati botanici, agro-
nomi, farmacisti, naturalisti come Attilio Tassi, Ettore 
Celi, Cosimo Ridolfi, Antonio Bottari, Carlo Passerini, 
o ancora i suoi due figli Paolo e Pietro Savi.
Nel 1814 Gaetano Savi sostituì Giorgio Santi nella di-
rezione dell’Orto. Le carte che si riferiscono alla sua 
gestione ci danno testimonianza di una fervente attivi-
tà di cura e di incremento delle collezioni dell’Orto e 
dell’Erbario, di sperimentazione e di studio delle pian-
te, di ricerca e di divulgazione scientifica oltre a una 
oculata amministrazione del patrimonio immobiliare. 
Compare ad esempio come la problematica dell’ap-
provvigionamento dell’acqua per le piante, ancora 
oggi non completamente risolta, sia stata anche in que-
gli anni molto sentita (manoscritti 30, 202-206, 209).
Numerose sono le carte che riportano elenchi di nomi 
di piante e semi per scambi (Savi, 1839).
Il manoscritto 9, dal titolo “Ricordi di Baratti di Piante 
e Compre”, è quasi interamente dedicato agli scambi di 
piante, di bulbi e di semi dal 1814 al 1830 con botanici 
e giardinieri italiani ed europei. Tra gli italiani compa-
iono Michele Tenore (1780-1861) da Napoli, Filippo Re 
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Figura 1. Ms. 142: pagina della “Lezione Proemiale” in cui si sottolinea l’importanza dell’istituzione dei Giardini botanici.
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Figura 2. Ms. 9: “Ricordi di Baratti e Compre” pagina con elenchi di piante giunte all’Orto botanico da fornitori francesi.
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(1763-1817) da Modena, Antonio Bertoloni (1775-1868) 
da Bologna.
Savi riceveva regolarmente piante da Chambery, lo-
calità francese dell’Alta Savoia (Fig. 2). Suo assiduo 
corrispondente era il farmacista e botanico locale Jo-
seph Luis Bonjean (1780-1846) (François & Ramousse, 
2014). Tra i due botanici intercorsero anche scambi di 
libri (manoscritto 17) e di exsiccata, come si può de-
durre dai numerosi campioni di Bonjean conservati 
nell’Erbario pisano.
Da Chambery arrivavano inoltre semi e piante acqui-
stati presso la Ditta Burdin, gestita da una nota fami-
glia di vivaisti. Savi ebbe per lunghi anni rapporti di 
scambio con il fondatore, Martin Burdin (1743-1820), 
socio della Societé d’Agriculture di Chambery, e 
successivamente con i figli anche quando, nel 1820, 
i due fratelli Burdin crearono un nuovo vivaio a To-
rino (Montaldo, 2007). Savi utilizzava come merce di 
scambio soprattutto semi, in particolare quelli della 
Magnolia grandiflora presente nell’Orto, che inviava in 
cassette.
Le carte riferite agli scambi, ci rivelano il ruolo cru-
ciale dell’Orto nella diffusione di nuove interessanti 

specie. Infatti Savi riceveva piante non solo per il Giar-
dino pisano ma si faceva intermediario anche per altri 
botanici, appassionati e amanti del giardinaggio.
Tra i personaggi che si giovarono di Savi per ottenere 
piante da Chambery ricordiamo tra gli altri l’amico 
botanico Antonio Targioni Tozzetti (1785-1856), di-
rettore del Giardino dei Semplici di Firenze, e due 
nomi legati al panorama culturale pisano dell’epoca. 
Si tratta di Vincenzo Carmignani (1779-1859), bota-
nico dilettante dai molteplici interessi, molto amico 
di Savi, del quale si conservano nel Museo diverse 
opere manoscritte (Maccioni & Monti 2006; Maccio-
ni, 2018) e della Contessa Elena Mastiani Brunacci 
(1770-1849). Donna molto influente, nella sua casa pi-
sana teneva un salotto politico e letterario che fu uno 
dei più prestigiosi nella Pisa napoleonica, frequentato 
anche da Paolina Bonaparte, Giacomo Leopardi, dal 
fisico Francesco Pacchiani e dal giurista Giovanni 
Carmignani, fratello del suddetto Vincenzo (Addob-
bati, 2003).
A Elena Mastiani Brunacci, grande appassionata di 
giardinaggio, Savi dedicò “Materia Medica Vegetabile 
Toscana”, nella cui introduzione così descrive il giardi-
no della Contessa: “Un vago Giardino in cui le piante 
le più belle formano un variato spettacolo, e per cui non 
si risparmia spesa onde ottenere dalle più remote regioni 
le specie più rare, si osserva con piacere unito al vostro 
Palazzo …” (Savi, 1805).
Savi le procurava numerose piante e ne riceveva in 
cambio. Interessante la fornitura di rose: “Rose venute 
di Chambery per la Sigra Mastiani nel novembre 1827. 
Rosa muscosa alba, Rosa muscosa pomponia, Rosa mu-
scosa coccinea, Rosa muscosa variegata, Rosa muscosa 
carnea, Rosa muscosa anemonaeflora, Rosa Madame de 
Genlis, Rosa mexicana carnea, Rosa mexicana aurantia-
ca, Rosa thea conchaeflora, Rosa bengalensis corymbosa, 
Rosa bengalensis variabilis, Rosa bengalensis superba”; 
“Altre Rose dategli dal Giardino. Rosa rex purpurascens, 
Rosa spectabilis nova, Rosa cremesina ardens, Rosa pim-
pinellifolia flore plenissimo, Rosa coerulea hollandica, 
Rosa thea variabilis” (manoscritto 9).
Le informazioni sugli scambi ci permettono anche uno 
sguardo indiretto sull’assetto dell’Orto Botanico du-
rante la direzione di Gaetano Savi. Ad esempio, nel 
medesimo manoscritto si ritrova l’elenco delle Camelie 
coltivate nell’Orto nel 1821: “Pink, rubra maxima, in-
carnata, pomponia, variegata, rosea plena, a […] e il fio-
re scempio, … rosea plena, warata, atropurpurea plena, 
paeoniae flore, variegata, coronata rubra, alba”. Ancora 
oggi nell’Orto è presente una collezione di Camellia 
risalente proprio a quel periodo.
I diari dei lavori fatti eseguire nell’Orto dal 1814 al 
1833 restituiscono implicitamente un quadro inedito 
dei settori, delle serre e delle collezioni dell’epoca (ma-
noscritto 9). Le abbreviazioni usate per indicare i vari 
settori consentono anche di interpretare le annotazioni 

Figura 3. Ms. 19: Disegno di Rosa. Il foglio era originariamente piegato 
a metà lungo il lato corto e inserito tra le pagine della rubrica denomi-
nata “Scartafaccio I”.
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presenti sulle etichette che corredano i campioni d’Er-
bario provenienti da piante vive coltivate in Orto in 
quegli anni (Amadei et al., 2013a, 2015).
L’interesse scientifico sulle collezioni non prescinde-
va dalla gestione contabile: i manoscritti 17, 211 e 212 
riportano conti dare/avere, a partire dal 1811 e fino al 
1842. In quelli degli ultimi anni la calligrafia affaticata 
di Gaetano è spesso affiancata da quella del figlio Pie-
tro (1811-1871) che gli venne in aiuto (Caruel, 1897).
La direzione dell’Orto Botanico comportava anche 
la cura di tutto quel settore che raccoglieva esem-
plari vegetali, manufatti, preparati in vitro che ser-
vivano da mostrare agli studenti durante le lezioni e 
che costituiranno poi il contenuto dell’attuale Museo 
Botanico. Riguardo all’Erbario, vari documenti, tra 
cui il manoscritto 105 con le “Correzioni fatte nell’ac-
comodare l’Erbario nel 1840” e tre cataloghi stilati in 
tempi successivi (manoscritti 354-356), testimoniano i 
contenuti, le revisioni e i conseguenti spostamenti dei 
campioni. 
In una “Nota di legni di cui si conservano i pezzi puliti 
nella Collezione botanica dell’Università di Pisa” (ma-
noscritto 5) sono elencati 60 esemplari di legni diversi, 
ancora oggi in gran parte presenti nel Museo.
Fin dagli inizi della sua carriera Savi si dimostrò un 
meticoloso sistematico: in questo ramo della Botanica 
poté dimostrare ancora una volta l’importanza dell’os-
servazione diretta.
Numerosi fascicoli sono dedicati alle descrizioni di 
piante che verranno poi da lui pubblicate, come Trifo-
lium, Phaseolus, Origanum e Festuca, arricchite talvol-
ta con suoi inediti disegni a inchiostro o a matita: un 
esempio è quello di Rosa (Fig. 3), eseguito a inchiostro 
su un foglio conservato tra le pagine del manoscritto 
19 (Savi, 1806, 1810, 1814, 1817, 1835, 1840).
Diversi manoscritti hanno restituito dati sulle erboriz-
zazioni di Savi nel territorio toscano. Egli di solito non 
indicava sulle etichette dei campioni né la località né la 
data di raccolta, probabilmente in quanto utilizzava il 
suo Erbario soprattutto come materiale di confronto. 
Così le informazioni ricavate dai manoscritti sono sta-
te inserite in un archivio informatizzato, consultabile 
presso il Museo, e incrociate con quelle presenti sui 
suoi campioni d’Erbario: in alcuni casi è stato possibi-
le completare le informazioni mancanti e aggiungere 
anche un più chiaro valore fitogeografico alle sue rac-
colte.
Una parte rilevante di documenti manoscritti riguarda 
infine Giuseppe Raddi (1770-1829), botanico fiorenti-
no, coetaneo e amico di Gaetano Savi fin dai tempi 
della loro giovinezza (Savi, 1830; Francini Corti, 1976; 
Bresciani, 2000; Baldini & Pignotti, 2018). Le rac-
colte botaniche di Raddi, comprese quelle compiute 
durante i suoi viaggi in Brasile e in Egitto, sono oggi 
conservate nell’Erbario pisano, grazie a una complessa 
operazione diplomatica che Gaetano Savi svolse suc-

cessivamente alla morte prematura dell’amico. Una se-
rie di documenti riguarda appunto le lunghe trattative, 
comprendenti le richieste, le stime, i dispacci grandu-
cali, che portarono all’acquisto degli Erbari di Raddi 
(manoscritti 326-345).
Altra serie riguarda il carteggio di Raddi, scritto du-
rante il suo viaggio in Egitto al seguito della spedizio-
ne scientifica franco-toscana del 1828 (Francini Corti, 
1976; Bresciani, 2000). Si tratta di minute di lettere 
(manoscritti 273-274; 290-321; 346) indirizzate alla 
moglie, a vari personaggi della vita pubblica toscana 
e ad alcuni amici, tra cui ricordiamo Joseph Antoir 
(1781-1847), botanico francese emigrato a Firenze, co-
mune amico di Savi e di Raddi (Amadei et al., 2013b). 
Vi sono poi appunti che riguardano la geologia, la 
geografia e la flora d’Egitto; per alcune delle specie 
elencate Raddi riporta il nome scientifico, il nome ara-
bo, le località di crescita e gli utilizzi locali (manoscrit-
ti 275-289, 322-325; 347).
In conclusione, le operazioni di recupero, catalogazio-
ne e trascrizione dei manoscritti del “Fondo Gaetano 
Savi” si sono rivelate essenziali per la salvaguardia di 
questo patrimonio museale dell’Ateno pisano e per 
rendere fruibili le notizie in esso contenute.
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